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tribunale. Dodici condanne e un’assoluzione per i presunti componenti di una banda che rubava furgoni e li restituiva in cambio di soldi. I colpi pure in provincia

Il pizzo dopo i furti, inflitti 62 anni di carcere
0 I mezzi presi di mira erano solo Piaggio «Porter». Fabio e Antonino Algeri e Fabio Gloria hanno avuto 8 anni ciascuno

Riccardo Arena

OOO Condanne da otto, sette, sei an-
ni: mano pesante del giudice contro
la «banda del riporto», un gruppo di
persone che, in città e in provincia,
avrebbero rubato furgoni, tutti dei
Piaggio Porter, adibiti al trasporto di
piccole quantità di merce, ma co-
munque abbastanza capienti, e li re-
stituivano dietro compenso. Estor-
sioni, riciclaggio, ricettazione - ma
anche il favoreggiamento di chi
avrebbe coperto gli autori del ricatto
- dietro questa vicenda, avvenuta tra
città e provincia, con tredici imputa-
ti, uno solo dei quali assolto: è Giu-
seppe Di Maria, 44 anni, assistito
dall’avvocato Riccardo Bellotta. Per
gli altri dodici fioccano le condanne,
a complessivi 62 anni di carcere, e le
difese programmano già il ricorso in
appello.

La sentenza del Gup Filippo Serio
infligge le pene più alte (otto anni a
testa) a Fabio e Antonino Algeri e a
Fabio Gloria. Un altro Algeri, Fabio
Alvaro, si vede condannare invece a
7 anni e 2 mesi; Leonardo Algeri a 6
anni e 8 mesi; Alessandro Algeri a 6
anni, 2 mesi e 20 giorni; Salvatore

Casamento 6 anni; Natale Accetta 4
anni e 6 mesi; Salvatore Parisi 3 anni
e 4 mesi; Giuseppe Di Caccamo, 2
anni e 4 mesi.

Ci sono poi le pene minori: meno
di tutti prende Antonio Lipari, 5 me-
si e 10 giorni per avere negato di aver
pagato il «riscatto» per la restituzio-
ne del suo furgoncino. Gli viene co-

munque concessa la sospensione
della pena, beneficio non accordato
invece a Maurizio Valentino, pur
avendo lui preso solo 10 mesi (ri-
spondeva di un furto di trasportini
per cani).

Nonostante alcune assoluzioni
parziali, l’appello potrebbe essere
presentato dagli avvocati Fabio Fal-
cone, Roberto Vazzana, Raffaele
Bonsignore, Debora Speciale, Va-
lentina Aronica, Marta Martinelli,
Salvatore Vallone, Giulio Bonanno e
Giancarlo Bonfanti. Alcuni degli im-
putati si trovavano agli arresti domi-
ciliari e la sentenza ha dichiarato
inefficaci, ma solo per alcune delle
contestazioni, le misure cautelari
che ancora permanevano per Fabio

Alvaro e Alessandro Algeri.
Il «cavallo di ritorno» è uno degli

assi portanti dell’illegalità diffusa:
per ottenere la restituzione del mal-
tolto, senza attendere troppo tempo
e soprattutto con la quasi certezza di
raggiungere l’obiettivo, si paga il
pizzo sul furto e la refurtiva torna al-
la base. Cosa che, ovviamente, in-
centiva i ladri e li spinge a insistere
nei furti. La banda che avrebbe fatto
capo agli Algeri sarebbe stata specia-
lizzata nei «prelevamenti» di furgoni
e mezzi agricoli: in città, ma anche a
Villabate, Misilmeri, Campofelice di
Roccella. L’indagine, non a caso, era
stata condotta dai carabinieri della
Compagnia di Bagheria, che l’aveva -
no battezzata «Money Porter», con

riferimento al modello dei furgonci-
ni preferiti e al riporto del denaro.
Gli Algeri, imparentati fra di loro -
sono fratelli e cugini - abitano tra via
Tiro a Segno, Brancaccio e Villabate.
Il 15 ottobre 2015 avrebbero rubato
a un commerciante il suo Piaggio
Porter: i colpevoli del furto sono Fa-
bio Algeri e Parisi, assolti Alessandro
e Fabio Alvaro Algeri. Mille euro è la
tariffa per la restituzione: per il com-
merciante, che è villabatese, è un
modo per tornare a lavorare subito e
senza subire troppi danni, per i
quattro è una delle estorsioni conte-
state dal pm Silvia Benetti, con an-
nesso riciclaggio. Antonio Lipari,
una delle vittime di questo furto (ha
solo 23 anni), negherà di avere avuto

contatti con loro e di averli pagati:
per lui scatta il favoreggiamento.

Un altro furto con riciclaggio ed
estorsione riguarda un altro agricol-
tore, stavolta in città: la somma pa-
gata non è meglio specificata. Un al-
tro Porter viene rubato ancora a Vil-
labate, il 2 ottobre di tre anni fa: per
la restituzione la vittima paga 1500
euro, stessa somma che tocca a un
collega in città il 14 ottobre. Un altro
episodio a Misilmeri, tra l’1 e il 2 ot-
tobre 2015: alla cooperativa il Man-
derino vengono portate via attrezza-
ture e macchine da lavoro, più una
cisterna con mille litri di gasolio. Ru-
bati - un’altra volta - pure due Piag-
gio Porter. Valore complessivo della
merce, 20 mila euro.

Fabio Algeri, otto anni

Estorsioni, riciclaggio, ricettazio-
ne ma anche favoreggiamento i
reati contestati ai tredici imputa-
ti. La banda era stata sgominata
dal blitz dei carabinieri della
Compagnia di Bagheria.

l’omicidio allo zen. In appello chiesti la conferma dei 30 anni per Chianchiano e uno sconto di 10 anni per Biondo. «Pure la vittima potrebbe essere stata armata»

OOO La premeditazione è esclusa, i fu-
tili motivi pure ma la sostanza, per Fa-
bio Chianchiano, non cambia: 30 anni
erano stati inflitti dal Gup in primo
grado, la stessa pena la chiede in ap-
pello il sostituto procuratore generale
Giuseppe Fici. E questo pur togliendo
due delle aggravanti contestate agli
imputati dell’omicidio di Franco Maz-
zè, assassinato allo Zen al culmine di
una mattinata di follia, nella domenica
delle Palme del 2015, il 29 marzo. Lo
sconto viene proposto invece per Ste-
fano Biondo, che avrebbe partecipato
alla spedizione punitiva contro la vitti-
ma, uccisa a colpi di pistola: non più 30
ma 20 anni.

Cadute due aggravanti, ce ne sono
altre: le armi portate in luogo pubbli-
co, innanzitutto; quindi la pena per il
principale imputato non dovrebbe
cambiare, sostiene il pg. La requisito-
ria propone anche una novità sostan-
ziale: l’accusa dice infatti che quel
giorno spararono due pistole e non

una sola, riaccendendo le speranze
degli imputati e dei difensori, inten-
zionati a dimostrare il conflitto a fuo-
co; Mazzè che spara contro Chian-
chiano e Biondo e i due che rispondo-
no, colpendolo dunque per legittima
difesa. È una tesi che il Gup Guglielmo
Nicastro, il 16 settembre 2016, aveva
bocciato in pieno, non dando poi l’er -
gastolo solo in virtù della scelta del rito
abbreviato, che può dare diritto alla ri-
duzione dalla massima pena a 30 anni.
Nemmeno Fici condivide la ricostru-
zione dei legali, perché - spiega in aula
- ad aggredire Mazzè, a seguito di una
lite tra il fratello, Chianchiano e Bion-
do, sarebbero stati comunque gli im-
putati. Che ci fosse un’altra arma - mai
trovata - è plausibile, ma Mazzè po-
trebbe al più avere tentato un’ultima,
disperata difesa, oppure ci sarebbe
stato un conflitto a fuoco.

Il particolare curioso - in un clima
omertoso in cui è difficile trovare testi-
moni e prove - è che l’esistenza della

seconda pistola sarebbe provata
dall’estrazione, da una guancia della
vittima, di un bossolo divenuto un
unico blocco con un proiettile. In so-
stanza uno dei colpi esplosi contro
l’obiettivo si sarebbe «scontrato» in
aria con un bossolo e ci sarebbe stata
una sorta di fusione, che avrebbe crea-
to un unico proiettile rovente, pene-
trato nel viso di Mazzè. Un evento ra-
rissimo, che comunque non esclude-
rebbe la volontà di uccidere.

Nel processo è contestato anche il
tentativo di omicidio di Michele Mo-
ceo, figlioccio di Mazzè, scampato
all’agguato per questione di secondi,
esattamente 13: le immagini riprese
dalle telecamere di sicurezza che egli
stesso aveva piazzato davanti casa sua,
ha spiegato Fici, lo riprendono mentre
si allontana sul proprio scooter, qual-
che istante prima dell’arrivo dei killer.
Biondo però era stato scarcerato per
mancanza di gravi indizi: determinan-
ti le indagini svolte contro di lui dal fi-

glio della vittima, che ha fatto da
«agente provocatore», registrando di
nascosto i testimoni con i telefonini.
«Indagini la cui validità è indubitabi-
le», ha aggiunto il pg Fici davanti alla
prima sezione della Corte d’assise
d’appello, presieduta da Angelo Pelli-
no, a latere Roberto Murgia. Nel pro-
cesso c’erano infine due presunti favo-
reggiatori: per loro il pg non chiede va-
riazioni, dunque propone due anni

per Rosario Sgarlata e un anno e quat-
tro mesi per Claudio Viviano.

La parola passa adesso alle parti ci-
vili e poi alle difese, rappresentate da-
gli avvocati Antonio Gargano, Giusep-
pe Di Cesare, Salvino Mondello, Elena
Gallo. In primo grado l’accusa era rap-
presentata dal pm Gery Ferrara. Fu Far
West allo Zen, quella mattina: nel bar
pasticceria Barbara, intorno alle 9,30,
tra uno scherzo e uno sfottò, era nata la

colluttazione tra Vincenzo Mazzè, uno
dei nove fratelli di Franco, e i due im-
putati. Nonostante Vincenzo avesse
avuto la meglio e Chianchiano lo cer-
casse per vendicarsi, Franco Mazzè si
sarebbe intromesso per dare a sua vol-
ta la caccia al rivale Chianchiano. Que-
st’ultimo ha confessato, parlando ap-
punto di legittima difesa; ma lui sparò
sette colpi, l’ultimo di grazia: un po’
troppi, per uno che si difende. r. ar.

Franco Mazzè, la vittima

«Delitto Mazzè non premeditato»
Il pg: da ridurre una delle pene

polfer. Sono stati intercettati nelle vicinanze della stazione di Bicocca con oltre 300 pezzi. Parte della refurtiva è stata restituita a Rfi e a due gestori telefonici

Sul camion con le batterie rubate,
tre scoperti e denunciati a Catania
catania
OOO In fuga con 310 batterie in-
dustriali tre palermitani in tra-
sferta a Catania sono stati blocca-
ti e denunciati per furto dagli
agenti della Polizia ferroviaria.

I controlli da parte della Polfer
etnea sono stati intensificati do-
po diversi furti di batterie indu-
striali, utilizzati dal gestore della
rete ferroviaria nazionale per ga-
rantire il funzionamento dei pas-
saggi a livello, in caso di interru-
zione dell’energia elettrica.

Per questo la Polizia ferroviaria

ha avviato, in collaborazione con
il presidio di Protezione azienda-
le del gruppo Rfi (Rete ferroviaria
italiana) una serie di mirati con-
trolli per ridurre i furti sempre
più frequenti.

Proprio durante un servizio
eseguito nei giorni scorsi, perso-
nale della Polizia giudiziaria della
Sezione Polizia ferroviaria di Ca-
tania, in prossimità della stazione
ferroviaria di «Bicocca», ha pro-
ceduto al controllo di un autocar-
ro con tre persone a bordo che
marciava lentamente a causa

dell’evidente carico trasportato,
anche evidenziato dallo schiac-
ciamento degli pneumatici. In ef-
fetti, all’interno del cassone del
Fiat «Daily» Iveco, erano accata-
state 310 batterie al piombo, al-
cune di grosse dimensioni, altre
leggermente più piccole. I tre,
tutti palermitani, sono stati iden-
tificati per B.G, 27 anni, P.G, 23
anni, e C.G, 26 anni, con prece-
denti per reati contro il patrimo-
nio.

Gli immediati accertamenti
svolti dagli agenti della polizia

ferroviaria hanno permesso di
stabilire che 70 batterie erano di
proprietà di Rete ferroviaria ita-
liana e 45 erano, invece, di pro-
prietà dei gestori telefonici Win-
dTre e Vodafone che erano state
rubate dai ripetitori.

Tutte le batterie recuperate
dalla polizia sono state restituite
alle società di gestione. Per le alte
batterie industriali, quasi due-
cento ritrovate sul cassone del
furgone con a bordo i tre presunti
ladri, sono ancora in corso accer-
tamenti per verificarne la pro-
prietà.

I tre palermitani sono stati de-
nunciati per ricettazione e per
reati ambientali e deferiti in stato
di libertà, alla Procura della Re-
pubblica presso il tribunale di
Catania.(*FAR*)Le batterie rubate scovate sul furgone con a bordo i tre denunciati

Fabio Alvaro Algeri, 7 anni e 2 mesi Leonardo Algeri, 6 anni e 8 mesi Salvatore Casamento, 6 anniAlessandro Algeri, 6 anni e 2 mesi
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Fabio Chianchiano Stefano Biondo
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